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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 4 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.05.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e rinvio)

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
evidenzia che il decreto-legge n. 153 del
2015 – del quale la Commissione avvia
oggi l’esame ai fini del parere da rendere
alla VI Commissione Finanze – si com-
pone di tre articoli e reca disposizioni
volte a:

disattivare la clausola di salvaguar-
dia, prevista dalla legge di stabilità 2015,
per la mancata autorizzazione UE al mec-
canismo IVA di reverse charge nella grande
distribuzione alimentare; a tal fine, il
previsto aumento dell’accisa dei carbu-
ranti per il 2015 viene sostituito con la
copertura mediante le maggiori entrate
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derivanti dalle procedure di voluntary di-
sclosure per la regolarizzazione dei capi-
tali detenuti all’estero;

con riferimento alla voluntary disclo-
sure, prevedere che la richiesta di accesso
alla procedura sia irrevocabile e non possa
essere presentata più di una volta; proro-
gare il termine per accedere alla voluntary
al 30 novembre 2015, con possibilità di
integrare l’istanza con documenti ed in-
formazioni entro il 30 dicembre 2015;

disporre che l’ammontare di tutte le
prestazioni corrisposte dalla previdenza
professionale per la vecchiaia, i superstiti
e l’invalidità Svizzera (LPP), in qualunque
forma erogate, siano assoggettate, ai fini
delle imposte dirette, su istanza del con-
tribuente, all’aliquota del 5 per cento.

Più nel dettaglio, l’articolo 1, non mo-
dificato dal Senato, disattiva gli effetti
della clausola di salvaguardia disposta
dalla legge di stabilità 2015 (articolo 1,
comma 632, terzo periodo, della legge 190
del 2014) introdotta per fornire adeguata
copertura finanziaria alle minori entrate
derivanti dal mancato rilascio, da parte
dell’UE, dell’autorizzazione alle misure di
deroga in materia di applicazione del
meccanismo dell’inversione contabile a fini
IVA alla grande distribuzione alimentare.

Le norme della legge di stabilità per
l’anno 2015 hanno infatti subordinato l’ef-
ficacia dell’estensione del reverse charge al
settore della grande distribuzione ad
un’apposita autorizzazione UE, ai sensi
della disciplina comunitaria in materia di
IVA (rilascio, da parte del Consiglio del-
l’Unione europea, di una misura di deroga
ai sensi dell’articolo 395 della direttiva
2006/112/UE). Il 22 maggio 2015, la Com-
missione europea ha trasmesso al Consi-
glio una Comunicazione (COM(2015)214
final) con la quale si oppone alla richiesta
italiana di deroga; la Commissione rilevava
che un’applicazione indistinta e globale del
reverse charge ad un alto numero di pro-
dotti, destinati essenzialmente al consumo
finale non può essere considerata una
misura speciale prevista dall’articolo 395
della direttiva Iva. Inoltre, la Com-

missione ritiene che non ci siano prove
sufficienti del fatto che la misura richiesta
possa contribuire a contrastare le frodi; al
contrario, reputa che la misura in que-
stione implichi seri rischi di frode a sca-
pito del settore delle vendite al dettaglio e
a scapito di altri Stati membri. Infine, la
Commissione non ha condiviso la stima di
impatto positivo effettuata dalle Autorità
italiane, perché la misura in questione non
risulterebbe utile alla prevenzione di tutte
le tipologie di frodi alla base dell’evasione
dell’imposta, ma principalmente delle
« frodi carosello », ovvero le forme di eva-
sione realizzate cedendo o prestando più
volte gli stessi beni o servizi tra vari Stati
membri senza alcun versamento di IVA
all’erario.

Il provvedimento in esame dispone per-
tanto, per il solo anno 2015, che alle
minori entrate derivanti dalla mancata
autorizzazione si provveda, in luogo del-
l’aumento delle accise sui carburanti, me-
diante l’utilizzo di quota parte delle mag-
giori entrate derivanti dalle procedure di
voluntary disclosure per la regolarizza-
zione dei capitali detenuti all’estero.

L’importo da coprire è ridefinito in 728
milioni di euro e la decorrenza dell’incre-
mento, eventuale, delle accise sui carbu-
ranti viene fissata a partire dall’anno 2016,
in luogo del 2015.

Al riguardo, rileva tuttavia che l’arti-
colo 3, comma 3 del disegno di legge di
stabilità 2016 (A.S. 2111) disattiva tale
aumento di accisa previsto per il 2016.

L’articolo 2 modifica alcune disposi-
zioni relative alla procedura di collabora-
zione volontaria (cosiddetta voluntary di-
sclosure) per la regolarizzazione dei capi-
tali detenuti all’estero, introdotta dalla
legge 15 dicembre 2014, n. 186, preve-
dendo tra l’altro una proroga (al 30 no-
vembre 2015) per la presentazione del-
l’istanza, l’individuazione di un’articola-
zione dell’Agenzia delle entrate per la
gestione delle istanze e una specifica di-
sciplina, valida per la collaborazione vo-
lontaria, per le prestazioni previdenziali
corrisposte dalla Svizzera.
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La legge n. 186 del 2014 ha introdotto
nell’ordinamento la disciplina della colla-
borazione volontaria (cosiddetta voluntary
disclosure) in materia fiscale.

A tal fine (articolo 1, comma 1) sono
stati inseriti nel decreto-legge 28 giugno
1990, n. 167, in materia di monitoraggio
fiscale, gli articoli da 5-quater a 5-septies,
per contrastare fenomeni di evasione ed
elusione fiscale consistenti nell’allocazione
fittizia della residenza fiscale all’estero e
nell’illecito trasferimento o detenzione al-
l’estero di attività che producono reddito.
I soggetti che detengono attività e beni
all’estero ed hanno omesso di dichiararli
possono sanare la propria posizione nei
confronti dell’erario pagando l’intera mi-
sura delle imposte dovute. Per effetto della
collaborazione volontaria viene altresì ga-
rantita la non punibilità per alcuni reati
fiscali e il pagamento in misura ridotta
delle sanzioni tributarie.

In particolare, l’articolo 2, comma 1,
lettera a), n.1 sostituisce il terzo periodo
del secondo comma dell’articolo 5-quater,
decreto-legge n. 167 del 1990, norma che
disciplina i casi in cui la collaborazione
volontaria non è ammessa. La procedura
non può attivarsi se la richiesta è presen-
tata dopo che la violazione sia stata già
constatata. Si prevede inoltre che la ri-
chiesta di accesso alla collaborazione vo-
lontaria non possa essere presentata più di
una volta e che la presentazione della
richiesta è irrevocabile.

L’articolo 2, comma 1, lettera a), n.2,
modificato al Senato, sostituisce il comma
5 del richiamato articolo 5-quater, che
reca termini e modalità di accesso alla
procedura.

Per effetto delle norme in commento:

il termine per accedere alla proce-
dura è prorogato dal 30 settembre al 30
novembre 2015;

l’istanza può essere integrata entro il
30 dicembre 2015;

è previsto lo slittamento al 31 dicem-
bre 2016 dei termini di decadenza per
l’accertamento e per la notifica dell’atto di
contestazione delle sanzioni che scadono
dal 31 dicembre 2015.

Nel corso dell’esame del provvedimento
al Senato è stata introdotta una nuova
norma, ai sensi della quale la gestione
delle istanze di collaborazione volontaria
presentate per la prima volta a decorrere
dal 10 novembre 2015 viene attribuita ad
una articolazione dell’Agenzia delle en-
trate, da individuare con provvedimento
del Direttore dell’Agenzia medesima che
deve essere emanato entro la data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto. La disposizione si pone in
esplicita deroga alla disciplina sulla com-
petenza all’esecuzione delle attività di ac-
certamento, sia ai fini delle imposte sui
redditi che dell’IVA, che impone che dette
attività di accertamento siano di compe-
tenza dell’ufficio nella cui circoscrizione vi
è il domicilio fiscale del soggetto passivo
obbligato alla dichiarazione.

L’articolo 2, comma 1, lettera b), n. 1
aggiunge la lettera b-bis) al comma 1
dell’articolo 5-quinquies del decreto-legge
n. 167 del 1990, chiarendo che le norme
sulla collaborazione volontaria non hanno
impatto sull’applicazione delle disposizioni
antiriciclaggio, contenute nel D.Lgs. n. 231
del 2007, fatta eccezione per le norme in
tema di sanzioni amministrative per le
violazioni del divieto di utilizzo, in qua-
lunque forma, di conti o libretti di rispar-
mio in forma anonima o con intestazione
fittizia aperti presso Stati esteri.

L’articolo 2, comma 1, lettera b), n. 2
modifica il comma 3 dell’articolo 5-quin-
quies.

Per effetto delle modifiche, con finalità
di coordinamento, il predetto termine del
30 settembre viene posticipato al 30 no-
vembre 2015; si chiarisce inoltre la non
punibilità delle condotte di autoriciclaggio
commesse in relazione a delitti tributari
commessi sino alla data del 30 dicembre
2015, ove l’istanza di accesso alla proce-
dura sia tempestivamente integrata oppure
siano inviati entro detto termine i docu-
menti e le informazioni a corredo del-
l’istanza medesima.

L’articolo 2, comma 2, lettera a) stabi-
lisce la temporanea reviviscenza, ai soli
fini della collaborazione volontaria, delle
disposizioni in materia di definizione del-
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l’accertamento mediante adesione all’in-
vito al contraddittorio con gli uffici delle
entrate, che sono state abrogate dalla legge
di stabilità 2015 a decorrere dal 1o gen-
naio 2015.

L’articolo 2, comma 2, lettera b), mo-
dificata durante l’esame al Senato, ai soli
fini della collaborazione volontaria assog-
getta l’ammontare di tutte le prestazioni
corrisposte dalla previdenza professionale
per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità
Svizzera (LPP), in qualunque forma ero-
gate, ai fini delle imposte dirette, su
istanza del contribuente, ad una aliquota
ridotta del 5 per cento. Per effetto delle
modifiche apportate al Senato, si assog-
gettano ad aliquota del 5 per cento, ai fini
delle imposte dirette, anche le prestazioni
erogate dai diversi enti o istituti svizzeri di
prepensionamento.

Inoltre nel corso dell’esame al Senato è
stata inoltre aggiunta una lettera b-bis) al
comma 2 dell’articolo 2; ai sensi della
norma introdotta, ai fini della voluntary
disclosure, l’esonero dagli obblighi dichia-
rativi previsto dall’articolo 38, comma 13,
lettera b), del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78 per i cd. lavoratori frontalieri
(più precisamente, soggetti residenti in
Italia che prestano la propria attività la-
vorativa in via continuativa all’estero in
zone di frontiera e in Paesi limitrofi) si
estende, con riferimento al conto corrente
costituito all’estero per l’accredito degli
stipendi o altri emolumenti derivanti dalle
attività lavorative ivi svolte, anche agli
eventuali cointestatari o beneficiari di pro-
cure e deleghe sul conto stesso.

Il richiamato articolo 38, comma 13,
lettera b) del decreto-legge n. 78 del 2010
esonera i soggetti residenti in Italia che
prestano la propria attività lavorativa in
via continuativa all’estero in zone di fron-
tiera ed in altri Paesi limitrofi dall’obbligo
di esplicitare nella dichiarazione dei red-
diti gli investimenti e alle attività estere di
natura finanziaria detenute nel Paese in
cui svolgono la propria attività lavorativa.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Misure per favorire l’emersione alla legalità e la
tutela dei lavoratori delle aziende sequestrate e
confiscate alla criminalità organizzata.
Nuovo testo C. 1138 d’iniziativa popolare e abb.
(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 3 novembre 2015.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole,
che illustra (vedi allegato 1).

Dalila NESCI (M5S) chiede di rinviare
ad una successiva seduta la votazione del
parere formulato dal relatore, che appare
ad una prima lettura condivisibile; ciò al
fine di svolgere ulteriori approfondimenti,
anche alla luce dello svolgimento dei lavori
presso la Commissione Giustizia, che non
ha consentito un effettivo abbinamento
delle proposte di legge presentate dalla
deputata Bindi, recepite solo parzialmente
mediante emendamenti.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore, ri-
leva – anche in qualità di componente
della II Commissione ed avendone seguito
i lavori in sede referente – che le eccezioni
metodologiche sollevate dalla collega Nesci
sono state già oggetto di ampio dibattito in
quella sede, ed in ogni caso non investono
profili di competenza della XIV Commis-
sione. Ritiene pertanto che tali obiezioni
non possano motivare un rinvio nella
votazione del parere testé formulato.

Michele BORDO, presidente, sottolinea
come lo svolgimento dei lavori presso la
Commissione di merito, e la scelta circa le
disposizioni da introdurre nel testo del
provvedimento adottato quale testo base,
rispecchino le fisiologiche dinamiche po-
litiche tra maggioranza ed opposizione,
non essendo stata in alcun modo preclusa
la facoltà di emendare il testo in discus-
sione. Non appare quindi motivata la ri-
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chiesta di un rinvio a domani del voto sul
parere del relatore.

Dalila NESCI (M5S) evidenzia che, in
considerazione dei ritmi concitati di lavoro
nell’iter del provvedimento presso la Com-
missione Giustizia, non si sono potuti
svolgere adeguati approfondimenti, a cui si
sarebbe invece potuta utilmente dedicare
la XIV Commissione, non essendovi alcuna
necessità di esprimere nella giornata
odierna il parere di competenza.

Preso atto della posizione assunta dal
presidente, il gruppo M5S si trova quindi
costretto ad esprimere la propria asten-
sione sulla proposta di parere formulata
dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

Disposizioni per il superamento del bicameralismo

paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,

il contenimento dei costi di funzionamento delle

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione

del titolo V della parte II della Costituzione.

C. 2613-B cost., approvato, in prima deliberazione,

dal Senato, modificato, in prima deliberazione, dalla

Camera e nuovamente modificato, in prima delibe-

razione, dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Michele BORDO (PD), relatore, ricorda
che il disegno di legge di riforma costitu-
zionale – del quale la XIV Commissione
avvia l’esame in sede consultiva, ai fini del
parere da rendere alla I Commissione – è
stato approvato dal Senato, con modifica-
zioni, l’8 agosto 2014, modificato dalla
Camera il 12 marzo 2015 e nuovamente
modificato dal Senato, che lo ha approvato
il 13 ottobre 2015.

Per quanto concerne i tratti caratteriz-
zanti la riforma costituzionale, rileva che
il principale intervento di riforma ri-

guarda il superamento del bicameralismo
perfetto: il Parlamento continuerà ad ar-
ticolarsi in Camera dei deputati e Senato
della Repubblica, ma i due organi avranno
composizione diversa e funzioni in gran
parte differenti. Alla Camera dei deputati
– di cui non è modificata la composizione
– spetta la titolarità del rapporto fiducia-
rio e della funzione di indirizzo politico,
nonché il controllo dell’operato del Go-
verno. Il Senato della Repubblica (che
mantiene la denominazione vigente) di-
viene organo ad elezione indiretta, sede di
rappresentanza delle istituzioni territo-
riali. Rispetto ai 315 senatori elettivi pre-
visti dalla Costituzione vigente, il Senato
sarà composto di 95 senatori eletti dai
consigli regionali – in conformità alle
scelte espresse dagli elettori per i candidati
consiglieri in occasione del rinnovo dei
medesimi organi – tra i consiglieri regio-
nali ed i sindaci del territorio, cui si
aggiungono gli ex Presidenti della Repub-
blica e 5 senatori che possono essere
nominati dal Presidente della Repubblica
per 7 anni.

Al fine di adeguare il procedimento
legislativo al nuovo assetto costituzionale
caratterizzato da un bicameralismo diffe-
renziato, viene previsto un numero defi-
nito di leggi ad approvazione bicamerale.
Per tutte le altre leggi è richiesta l’appro-
vazione della sola Camera dei deputati: il
Senato, al quale il testo approvato è im-
mediatamente trasmesso, può disporre di
esaminarlo e le proposte di modifica dallo
stesso deliberate sono sottoposte all’esame
della Camera dei deputati che si pronun-
cia in via definitiva. È attribuito un « ruolo
rinforzato » al Senato per le leggi di at-
tuazione della clausola di supremazia di
cui al nuovo articolo 117 della Costitu-
zione. Nell’ambito del nuovo procedimento
legislativo, è introdotto l’istituto del « voto
a data certa », che consente al Governo
tempi definiti riguardo alle deliberazioni
parlamentari relative ai disegni di legge
ritenuti essenziali per l’attuazione del pro-
gramma di governo. Al contempo, vengono
« costituzionalizzati » i limiti alla decreta-
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zione d’urgenza, già previsti a livello di
legislazione ordinaria e dalla giurispru-
denza costituzionale.

Un’altra novità è costituita dall’intro-
duzione del giudizio preventivo di legitti-
mità costituzionale sulle leggi elettorali per
la Camera e per il Senato, e dalla modifica
dei quorum per l’elezione del Presidente
della Repubblica. Al contempo, vengono
modificate le modalità di elezione dei
cinque giudici della Corte costituzionale
da parte del Parlamento, stabilendo che
essi vengano eletti, separatamente, tre
dalla Camera dei deputati e due dal Se-
nato.

Circa gli istituti di democrazia diretta,
viene introdotto un nuovo quorum per la
validità del referendum abrogativo nel
caso in cui la richiesta sia stata avanzata
da 800.000 elettori. In tale caso, il quorum
è pari alla maggioranza dei votanti alle
ultime elezioni della Camera. Resta fermo
il quorum di validità attualmente previsto,
pari alla maggioranza degli aventi diritto
al voto, nel caso in cui la richiesta pro-
venga da un numero di elettori compreso
tra 500.000 e 800.000. Sono inoltre intro-
dotti nell’ordinamento i referendum pro-
positivi e di indirizzo, la cui disciplina è
rinviata ad una apposita legge costituzio-
nale. Per l’iniziativa legislativa popolare, è
elevato da 50 mila a 150 mila il numero
di firme necessario per la presentazione di
un progetto di legge da parte del corpo
elettorale, introducendo al contempo il
principio che ne deve essere garantito
l’esame e la deliberazione finale, pur nei
tempi, forme e limiti da definire nei re-
golamenti parlamentari.

Modifiche rilevanti riguardano infine il
titolo V della parte II della Costituzione. In
particolare, di rilievo appare la soppres-
sione del riferimento costituzionale alle
province, in linea con il processo di ri-
forma degli enti territoriali in atto. Al
contempo, il riparto di competenza legi-
slativa tra Stato e regioni è ampiamente
rivisitato. Viene soppressa la competenza
concorrente, con una redistribuzione delle
relative materie tra competenza esclusiva
statale e competenza regionale. L’elenco
delle materie di competenza esclusiva sta-

tale è inoltre profondamente modificato,
con l’enucleazione di nuovi ambiti mate-
riali. Di significativa rilevanza è infine
l’introduzione di una « clausola di supre-
mazia », che consente alla legge dello
Stato, su proposta del Governo, di inter-
venire in materie di competenza regionale
a tutela dell’unità giuridica o economica
della Repubblica o dell’interesse nazio-
nale. Sono altresì oggetto di modifica la
disciplina del cd. « regionalismo differen-
ziato » e del potere sostitutivo dello Stato
nei confronti degli enti territoriali. La
revisione del titolo V non trova applica-
zione nei confronti delle Regioni a statuto
speciale e delle Province autonome sino
alla revisione dei rispettivi statuti, sulla
base di intese con gli enti interessati.

Con riguardo alle modifiche apportate
nel corso dell’iter al Senato, segnala che
rispetto al testo approvato dalla Camera il
12 marzo 2015, le principali novità hanno
riguardato in particolare:

la ridefinizione delle funzioni del
nuovo Senato;

la previsione in base alla quale l’ele-
zione dei senatori da parte dei consigli
regionali avviene in conformità alle scelte
espresse dagli elettori per i candidati con-
siglieri in occasione del rinnovo di tali
organi;

l’introduzione di due nuove materie
(« disposizioni generali e comuni sulle poli-
tiche sociali » e « commercio con l’estero »)
che possono essere attribuite alle regioni
nell’ambito del procedimento di cui all’arti-
colo 116, terzo comma, della Costituzione
(cosiddetto regionalismo differenziato);

il ripristino della previsione (già pre-
sente nel testo approvato dal Senato in
prima lettura) in base alla quale i cinque
giudici di nomina parlamentare della
Corte Costituzionale sono eletti distinta-
mente dalla Camera (tre) e dal Senato
(due);

la sostituzione dell’espressione « ade-
guamento » degli statuti con l’espressione
« revisione » per riferirsi al momento dal
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quale il titolo V riformato risulterà appli-
cabile alle Regioni e statuto speciale e alle
province autonome;

l’applicabilità alle Regioni a statuto
speciale e alle province autonome, a de-
correre dalla revisione dei predetti statuti,
dell’articolo 116, terzo comma, della Co-
stituzione, relativo al cosiddetto « regiona-
lismo differenziato », con una disciplina
transitoria per il periodo precedente;

la possibilità di approvare la nuova
legge elettorale del Senato anche nella
legislatura in corso, prevedendo conse-
guentemente che il termine per il ricorso
alla Corte costituzionale su tale legge elet-
torale scada il decimo giorno dall’entrata
in vigore della legge medesima;

l’introduzione per le Regioni di un
termine per adeguarsi alla nuova legge
elettorale del Senato, fissato in 90 giorni
dall’entrata in vigore della legge mede-
sima.

Limitatamente alle disposizioni di di-
retto interesse per la XIV Commissione,
sottolinea che a seguito delle modifiche
apportate dal Senato al quinto comma del
nuovo articolo 55 della Costituzione sono
state ulteriormente definite le funzioni
proprie di tale ramo del Parlamento (ar-
ticolo 1 del disegno di legge).

Più precisamente, spettano al Senato le
funzioni di: raccordo tra lo Stato e gli altri
enti costitutivi della Repubblica; concorso
all’esercizio della funzione legislativa nei
casi e secondo le modalità stabilite dalla
Costituzione; concorso all’esercizio di fun-
zioni di raccordo tra lo Stato, gli altri enti
costitutivi della Repubblica e l’Unione eu-
ropea; partecipazione alle decisioni dirette
alla formazione e all’attuazione degli atti
normativi e delle politiche dell’Unione eu-
ropea; valutazione delle politiche pubbli-
che e dell’attività delle pubbliche ammi-
nistrazioni; verifica dell’impatto delle po-
litiche dell’Unione europea sui territori;
concorso all’espressione dei pareri sulle
nomine di competenza del Governo nei
casi previsti dalla legge e concorso alla
verifica dell’attuazione delle leggi dello
Stato.

Rispetto al testo licenziato dalla Ca-
mera, quindi, al Senato spettano le ulte-
riori funzioni di raccordo tra lo Stato, gli
altri enti costitutivi della Repubblica e
l’Unione europea; di partecipazione alle
decisioni dirette alla formazione e all’at-
tuazione degli atti normativi e delle poli-
tiche dell’Unione europea e di verifica
dell’impatto delle politiche dell’Unione eu-
ropea sui territori.

Le competenze menzionate dal nuovo
articolo 55 della Costituzione per le quali
non è richiamato il concorso si intendono
spettanti comunque anche alla Camera, in
quanto titolare della funzione di indirizzo
politico e di controllo sull’operato del
Governo.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Contenimento del consumo del suolo e riuso del

suolo edificato.

Nuovo testo C. 2039 Governo e abb.

(Parere alle Commissioni VIII e XIII)

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Massimiliano MANFREDI (PD), rela-
tore, evidenzia che la Commissione avvia
oggi l’esame – ai fini del parere da ren-
dere alle Commissioni riunite VIII (Am-
biente) e XIII (Agricoltura) – del nuovo
testo del disegno di legge del Governo e
proposte di legge abbinate, recante Con-
tenimento del consumo del suolo e riuso
del suolo edificato.

Le finalità del provvedimento sono
chiaramente enunciate nell’articolo 1, che
si richiama agli articoli 9, 44 e 117 della
Costituzione e agli articoli 11 e 191 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea.

Intenzione del legislatore – recita il
comma 1 – è di definire i princìpi fon-
damentali per la valorizzazione e la tutela
del suolo, con particolare riguardo alle
superfici agricole e alle aree sottoposte a
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tutela paesaggistica, al fine di promuovere
e tutelare l’attività agricola, il paesaggio e
l’ambiente, nonché di contenere il con-
sumo di suolo quale bene comune e ri-
sorsa non rinnovabile, che svolge un ruolo
importante anche in funzione della pre-
venzione e della mitigazione degli eventi di
dissesto idrogeologico e delle strategie di
mitigazione e di adattamento ai cambia-
menti climatici.

Si specifica inoltre, al comma 2, che il
riuso e la rigenerazione urbana, oltre alla
limitazione del consumo di suolo, costi-
tuiscono princìpi fondamentali della ma-
teria del governo del territorio nonché
norme fondamentali di riforma economi-
co-sociale della Repubblica nei confronti
delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano.

Fatte salve le previsioni di maggiore
tutela delle aree inedificate introdotte
dalla legislazione regionale, il consumo di
suolo è infatti consentito esclusivamente
nei casi in cui non esistono alternative
consistenti nel riuso o rigenerazione delle
aree già urbanizzate.

Il comma 3 chiarisce inoltre che, al fine
della verifica dell’insussistenza di alterna-
tive consistenti nel riuso o rigenerazione
delle aree già urbanizzate, le regioni orien-
tano l’iniziativa dei comuni a fornire nel
proprio strumento di pianificazione spe-
cifiche e puntuali motivazioni relative al-
l’effettiva necessità di consumo di suolo
inedificato.

Sulla base del comma 5, infine, si
stabilisce che le politiche di sviluppo ter-
ritoriale nazionali e regionali favoriscono
la destinazione agricola e l’utilizzo di pra-
tiche agricole anche negli spazi liberi delle
aree urbanizzate e perseguono la tutela e
la valorizzazione dell’attività agricola at-
traverso la riduzione del consumo di
suolo.

L’articolo 2 reca le definizioni, soffer-
mandosi sui termini di « consumo di
suolo », « superficie agricola, naturale e
seminaturale », « impermeabilizzazione »,
« area urbanizzata », « rigenerazione ur-
bana », « mitigazione » e « compensazione
ambientale ».

L’articolo 3 reca limiti al consumo di
suolo, stabilendo che con decreto del Mi-
nistro delle politiche agricole, di concerto
con il Ministro dell’ambiente, con il Mi-
nistro dei beni culturali e con il Ministro
delle infrastrutture, in coerenza con gli
obiettivi stabiliti dall’Unione europea circa
il traguardo del consumo di suolo pari a
zero da raggiungere entro il 2050, è defi-
nita la riduzione progressiva vincolante, in
termini quantitativi, di consumo del suolo
a livello nazionale. A tal fine la Confe-
renza unificata stabilisce i criteri e le
modalità per la definizione di tale ridu-
zione, tenendo conto, tra l’altro, delle
specificità territoriali, delle caratteristiche
qualitative dei suoli, delle produzioni agri-
cole, dello stato della pianificazione terri-
toriale, urbanistica e paesaggistica, dell’esi-
genza di realizzare infrastrutture e opere
pubbliche, e dell’estensione del suolo già
edificato.

Con direttiva del Ministro delle politi-
che agricole e del Ministro dell’ambiente,
sono inoltre definite le modalità e i criteri
per il monitoraggio sulla riduzione del
consumo del suolo, da esercitare avvalen-
dosi dell’ISPRA e del Consiglio per la
ricerca in agricoltura e per l’analisi del-
l’economia agraria.

L’articolo 4 interviene in materia di
priorità del riuso, stabilendo che le re-
gioni, nell’ambito delle proprie compe-
tenze in materia di governo del territorio
e nel termine di centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, det-
tano disposizioni per incentivare i comuni,
singoli e associati, a promuovere strategie
di rigenerazione urbana anche mediante
l’individuazione negli strumenti di piani-
ficazione degli ambiti urbanistici da sot-
toporre prioritariamente a interventi di
ristrutturazione urbanistica e di rinnovo
edilizio, prevedendo il perseguimento di
elevate prestazioni in termini di efficienza
energetica ed integrazione di fonti ener-
getiche rinnovabili, accessibilità ciclabile e
ai servizi di trasporto collettivo, migliora-
mento della gestione delle acque a fini di
invarianza idraulica e riduzione dei de-
flussi. A tal fine è promossa l’applicazione
di strumenti di perequazione, compensa-
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zione e incentivazione urbanistica, purché
non determinino consumo di suolo e siano
attuati esclusivamente in ambiti definiti e
pianificati di aree urbanizzate.

Al fine di orientare l’iniziativa dei co-
muni alle strategie di rigenerazione ur-
bana, le regioni dettano altresì disposizioni
per la redazione di un « censimento co-
munale degli edifici sfitti, non utilizzati o
abbandonati esistenti », al fine di creare
una banca dati del patrimonio edilizio
pubblico e privato inutilizzato, disponibile
per il recupero o il riuso.

L’articolo 5 reca una delega al Governo
per l’adozione di uno o più decreti legislativi
volti a semplificare le procedure per gli in-
terventi di rigenerazione delle aree urbaniz-
zate degradate da un punto di vista urbani-
stico, socio-economico e ambientale, se-
condo i seguenti principi e criteri direttivi:

a) garantire forme di intervento volte
alla rigenerazione delle aree urbanizzate
degradate attraverso progetti organici re-
lativi a edifici e spazi pubblici e privati,
basati sul riuso del suolo, la riqualifica-
zione, la demolizione, la ricostruzione e la
sostituzione degli edifici esistenti, la crea-
zione di aree verdi, pedonalizzate e piste
ciclabili, l’inserimento di funzioni pubbli-
che e private diversificate volte al miglio-
ramento della qualità della vita dei resi-
denti;

b) prevedere che i progetti di cui alla
lettera a) garantiscano elevati standard di
qualità, minimo impatto ambientale e ri-
sparmio energetico;

c) garantire il rispetto dei limiti di
contenimento di consumo di suolo di cui
agli articoli 2 e 3.

L’articolo 6, al fine di favorire lo svi-
luppo economico sostenibile del territorio,
prevede che le regioni e i comuni possano
qualificare gli insediamenti rurali locali
come compendi agricoli neorurali, ristrut-
turandoli con dotazioni urbanistiche ed
ecologiche e nuove tecnologie di comuni-
cazione e trasmissione dati, in modo da
offrire nuovo sviluppo economico ed oc-
cupazionale. Ferma restando la prevalente

destinazione ad uso agricolo, e l’esclusione
dell’uso residenziale o produttivo indu-
striale, tali strutture possono avere desti-
nazioni d’uso quali attività amministrative;
servizi ludico-ricreativi; servizi turistico-
ricettivi; servizi dedicati all’istruzione; at-
tività di agricoltura sociale; servizi medici
e di cura; servizi sociali; attività di vendita
diretta dei prodotti agricoli od ambientali
locali; artigianato artistico.

L’articolo 7 stabilisce il divieto di mu-
tamento di destinazione. Per le superfici
agricole in favore delle quali sono stati
erogati aiuti dell’Unione europea previsti
dalla politica agricola comune o dalla
politica di sviluppo rurale sono vietati, per
almeno cinque anni dall’ultima eroga-
zione, usi diversi da quello agricolo, fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 6, e
l’adozione di atti amministrativi finalizzati
al cambiamento della destinazione d’uso,
fatta salva l’applicazione di eventuali di-
sposizioni più restrittive.

Sono altresì vietati sulle stesse aree, per
la medesima durata, gli interventi di tra-
sformazione urbanistica, nonché quelli di
trasformazione edilizia non funzionali al-
l’attività agricola, ad eccezione della rea-
lizzazione di opere pubbliche.

L’articolo 8 fissa misure di incentiva-
zione. A tal fine, ai comuni iscritti nel
registro di cui al successivo articolo 9 è
attribuita priorità nella concessione di fi-
nanziamenti statali e regionali per gli
interventi di rigenerazione urbana e di
bonifica dei siti contaminati, e per gli
interventi volti a favorire l’insediamento di
attività di agricoltura urbana e il ripristino
delle colture nei terreni agricoli incolti,
abbandonati, inutilizzati o in ogni caso
non più sfruttati ai fini agricoli.

Lo stesso ordine di priorità è attribuito
anche a soggetti privati, singoli o associati,
che intendono realizzare il recupero di
edifici e di infrastrutture rurali nei nuclei
abitati rurali, nonché il recupero del suolo
ad uso agricolo mediante la demolizione di
capannoni e altri fabbricati rurali stru-
mentali abbandonati.

L’articolo 9 istituisce presso il Mini-
stero delle politiche agricole, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica,
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un registro in cui sono iscritti i comuni
che hanno adeguato gli strumenti urbani-
stici comunali secondo i criteri e le mo-
dalità di cui all’articolo 3, nei quali non è
previsto consumo di suolo o è prevista una
riduzione del consumo di suolo 8.

L’articolo 10 detta disposizioni relative
alla destinazione dei proventi dei titoli
abilitativi edilizi e delle sanzioni di cui
all’articolo 7, che sono destinati esclusiva-
mente e senza vincoli temporali alla rea-
lizzazione e alla manutenzione ordinaria e
straordinaria delle opere di urbanizza-
zione primaria e secondaria, al risana-
mento di complessi edilizi compresi nei
centri storici, a interventi di riuso e di
rigenerazione, ad interventi di demolizione
di costruzioni abusive, all’acquisizione e
alla realizzazione di aree verdi destinate a
uso pubblico, a interventi di tutela e
riqualificazione dell’ambiente e del pae-
saggio, anche ai fini della messa in sicu-
rezza delle aree esposte alla prevenzione e
alla mitigazione del rischio idrogeologico e
sismico e della tutela e riqualificazione del
patrimonio rurale pubblico, nonché a in-
terventi volti a favorire l’insediamento di
attività di agricoltura in ambito urbano.

L’articolo 11 reca le disposizioni tran-
sitorie e finali. Si stabilisce che a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della
legge e fino all’adozione dei provvedimenti
di cui all’articolo 3, e comunque non oltre
il termine di tre anni, non è consentito il
consumo di suolo tranne che per i lavori
e le opere inseriti negli strumenti di pro-
grammazione delle amministrazioni aggiu-
dicatrici di cui all’articolo 128 del Codice
dei contratti pubblici (decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163) e per le opere
prioritarie, ai sensi dell’articolo 161,
comma 1-bis del medesimo codice, elen-
cate nel Documento di economia e fi-
nanza.

Sono fatti comunque salvi i procedi-
menti in corso alla data di entrata in
vigore della legge relativi ai titoli abilitativi

edilizi aventi ad oggetto il consumo di
suolo inedificato, nonché gli interventi ed
i programmi di trasformazione previsti nei
piani attuativi adottati prima della entrata
in vigore della legge e le relative opere
pubbliche derivanti dalle obbligazioni di
convenzione urbanistica.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 4 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.35.

Sulla riunione della XI COSAP svolta a Tirana

il 22 e 23 ottobre 2015.

Michele BORDO, presidente, ricorda
che il 22 e 23 ottobre 2015 si è recato a
Tirana per partecipare alla XI Conferenza
delle Commissioni per l’integrazione euro-
pea e per gli affari europei dei paesi
partecipanti al processo di stabilizzazione
e associazione del Sud-Est Europa (CO-
SAP), e presenta una relazione sui temi
oggetto della predetta riunione (vedi alle-
gato 2).

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 14.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.40 alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Misure per favorire l’emersione alla legalità e la tutela dei lavoratori
delle aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata

(Nuovo testo C. 1138 d’iniziativa popolare e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea),

esaminato il nuovo testo C. 1138
d’iniziativa popolare e abb., volto ad ac-
celerare i procedimenti in materia di con-
trasto ai patrimoni illeciti e a favorire il
riutilizzo sociale dei beni e delle aziende
confiscati alle mafie e tutelare il lavoro;

preso atto che il provvedimento ap-
porta numerose modifiche al decreto le-
gislativo n. 159 del 2011 (Codice antima-
fia), al Codice penale e alle disposizioni di
attuazione del Codice di procedura penale,
alla disciplina dell’ordinamento giudizia-
rio, nonché ad altre disposizioni di legge;

richiamate – per quanto concerne i
profili di interesse della XIV Commissione
– le disposizioni relative alla valorizza-
zione e al mantenimento in vita delle
aziende sequestrate;

ricordato, in particolare, l’articolo 31
volto a favorire la collaborazione degli
operatori economici del territorio con le
aziende sequestrate e confiscate per age-
volare la continuità produttiva e la con-
seguente salvaguardia dell’occupazione; in
particolare, le disposizioni prevede che
l’amministratore giudiziario possa avva-
lersi del supporto tecnico e gratuito di
imprenditori attivi nel settore in cui opera
l’azienda o in settori affini, prevedendo
che, in cambio, dopo un anno di supporto,
tali imprenditori conseguano un diritto di
prelazione in caso di vendita o di affitto
dell’azienda;

ritenuto che il processo di selezione
degli imprenditori chiamati a supportare

l’operato dell’amministratore giudiziario
debba necessariamente essere ispirato ai
principi di trasparenza e di imparzialità di
derivazione europea, e che i criteri adot-
tati per la selezione degli operatori deb-
bano in ogni caso essere in linea con i
criteri previsti dalla disciplina europea in
materia di appalti e concessioni;

richiamato, inoltre, l’articolo 35 in
materia di destinazione dei beni e delle
somme confiscate, che – modificando l’ar-
ticolo 48 del Codice antimafia – prevede il
mantenimento delle aziende al patrimonio
dello Stato per finalità istituzionali qua-
lora si ravvisi un prevalente interesse pub-
blico; ricordato, in proposito, che l’attuale
disciplina relativa alla destinazione delle
aziende confiscate (articolo 48, comma 8
del Codice antimafia) prevede l’affitto dei
beni aziendali quando vi siano fondate
prospettive di continuazione o di ripresa
dell’attività produttiva, a società e ad im-
prese pubbliche o private, ovvero a coo-
perative di lavoratori dipendenti dell’im-
presa (comma 8, lett. a)), oppure la vendita
dei beni aziendali a soggetti che ne ab-
biano fatto richiesta, qualora vi sia una
maggiore utilità per l’interesse pubblico o
qualora la vendita medesima sia finaliz-
zata al risarcimento delle vittime dei reati
di tipo mafioso (comma 8, lett. b));

sottolineato che la scelta dell’affittua-
rio o dell’acquirente dei beni aziendali da
parte dell’Agenzia nazionale per l’ammi-
nistrazione e la destinazione dei beni se-
questrati e confiscati, deve in ogni caso
essere operata in senso conforme ai prin-
cipi europei di trasparenza e di imparzia-
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lità e nel pieno rispetto della disciplina
europea in materia di appalti e conces-
sioni, ove applicabile;

rilevato inoltre che l’articolo 41 mo-
difica alcune disposizioni del Codice anti-
mafia relative all’Agenzia nazionale per
l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati; in partico-
lare, si prevede che venga chiamato a far
parte del Consiglio direttivo dell’Agenzia
un esperto in materia di progetti di finan-
ziamento europei, designato dalla Presi-
denza del Consiglio e che il personale
dell’Agenzia medesima debba essere sele-
zionato valutando la specifica competenza
nella gestione delle aziende, nell’accesso al
credito bancario e ai finanziamenti euro-
pei;

espresso apprezzamento per le mi-
sure introdotte all’articolo 41 che ap-
paiono volte a favorire l’accesso al credito
e alle fonti di finanziamento delle aziende
sequestrate e confiscate, anche attraverso
l’incentivazione alla partecipazione a
bandi europei di finanziamento;

rilevato infine che l’articolo 47 delega
il Governo ad emanare un decreto legi-

slativo per sostenere attraverso incentivi,
ammortizzatori sociali e misure di emer-
sione del lavoro irregolare, le aziende
sequestrate e confiscate, disponendo l’ade-
guamento della normativa nazionale alle
disposizioni adottate dall’Unione europea;

richiamato, in particolare, tra i prin-
cipi e criteri direttivi di delega, l’articolo
47, comma 3, lettera m), in cui si prevede
che nei contratti di appalto, a parità di
condizioni dell’offerta, siano preferite le
aziende sequestrate o confiscate ovvero le
cooperative che le hanno rilevate al fine di
creare opportunità per i lavoratori delle
aziende sequestrate sottoposte ad ammi-
nistrazione giudiziaria;

preso atto che tale criterio di delega
conferma una particolare attenzione al-
l’integrazione di criteri sociali negli appalti
pubblici, ponendosi in linea con la nuova
disciplina europea in materia di appalti e
concessioni, in corso di recepimento nel-
l’ordinamento nazionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Sulla XI Conferenza delle Commissioni per l’integrazione europea e
per gli affari europei dei paesi partecipanti al processo di stabiliz-
zazione e associazione del Sud-Est Europa (COSAP), svolta a Tirana

il 23 ottobre 2015.

RELAZIONE DEL PRESIDENTE DELLA XIV COMMISSIONE
ON. MICHELE BORDO

Lo scorso venerdì 23 ottobre si è svolta
a Tirana l’XI Conferenza delle Commis-
sioni parlamentari per l’integrazione eu-
ropea degli Stati che partecipano al Pro-
cesso di Stabilizzazione e Associazione
dell’Europa (COSAP).

Alla Conferenza ero stato invitato a
intervenire in qualità di relatore.

La Conferenza si è aperta con il saluto
di Majlinda Bregu, Presidente della Com-
missione della integrazione europea del
Parlamento albanese, la quale ha in primo
luogo posto l’accento sulla emergenza mi-
grazioni che ha recentemente assunto di-
mensioni particolarmente significative
nella regione dei Balcani. La stessa Alba-
nia ha registrato una crescita rilevante
delle domande di asilo.

Venendo, poi, al tema oggetto della
Conferenza, la Presidente Bregu ha sotto-
lineato che il processo di adesione dei
Balcani occidentali all’Unione europea re-
gistra uno status differenziato tra paese e
paese; attualmente soltanto la Croazia è
paese membro mentre l’Albania è un
paese candidato. Nella regione vi è una
diffusa apprensione e un forte desiderio di
entrare nell’Unione europea; a tal fine, è
indispensabile che si dedichi la massima
attenzione alle tematiche relative allo
Stato di diritto e alla salvaguardia dei
diritti fondamentali. In tal senso, i Parla-
menti sono chiamati a svolgere un ruolo
fondamentale e non devono limitarsi ad
assistere all’avanzamento del processo ne-
goziale ma debbono dare un forte impulso.

È poi intervenuto Ilir Meta, Presidente
del Parlamento albanese, il quale ha in-
sistito sul ruolo dei Parlamenti per l’avan-
zamento del processo di Berlino e per
garantire la realizzazione di riforme fon-
damentali in materia di Stato di diritto e
di lotta alla corruzione e alla criminalità
organizzata.

Il Presidente Meta ha rilevato, quindi,
che per il buon esito del processo di
adesione è necessario accelerare il ritmo
delle riforme e garantire rapporti di buon
vicinato tra i paesi dell’area. A tal fine, il
Presidente Meta ha raccomandato l’inclu-
sione del Kosovo nell’ambito della COSAP
auspicando che anche gli altri paesi si
pronuncino favorevolmente. Il Presidente
ha poi concluso sottolineando l’impor-
tanza della collaborazione interparlamen-
tare per il contrasto a tutte le forme di
radicalismo e di populismo e per la sta-
bilizzazione dell’area. I Balcani hanno bi-
sogno di politiche condivise a carattere
regionale, sia per quanto concerne la rea-
lizzazione di investimenti che per quanto
riguarda la formazione dei giovani così
come per la gestione dei flussi migratori.

È intervenuto, quindi, l’onorevole Knut
Fleckenstein, membro del Parlamento eu-
ropeo il quale ha richiamato l’attenzione
generale sul dramma dei profughi costretti
a abbandonare i loro paesi a causa delle
guerre e delle persecuzioni subite. Ha
quindi ricordato che la Turchia, il Libano
e la Giordania fino ad ora si sono fatti
carico del maggior onere per quanto ri-
guarda l’accoglienza e che la regione dei
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Balcani è attualmente attraversata da in-
genti flussi di migranti. L’onorevole Flec-
kenstein ha proseguito rilevando che oc-
corre affrontare le cause all’origine delle
migrazioni, con particolare riguardo al
conflitto siriano, che tuttavia non può
essere risolto senza una strategia condivisa
tra l’Europa e gli altri maggiori partner,
tra cui la Russia.

Ha quindi apprezzato l’atteggiamento
responsabile assunto in materia di migra-
zione dalla Serbia, assai più aperto del-
l’atteggiamento di chiusura adottato da
alcuni Stati membri.

In qualità di relatore presso il Parla-
mento europeo sull’Albania, ha potuto ve-
rificare i progressi compiuti ai fini del-
l’adesione del paese all’Unione europea. È
comunque indispensabile una riforma
della magistratura che ne garantisca l’au-
tonomia e la liberi dalla corruzione. Il
rafforzamento dello Stato di diritto nei
Balcani occidentali è necessario anche per
attrarre investimenti. L’onorevole Flecken-
stein ha voluto rassicurare sul fatto che il
Parlamento europeo non è contrario a
ulteriori allargamenti e si registra anzi un
largo consenso per quanto concerne l’ade-
sione dei Balcani occidentali.

Il Ministro degli affari esteri albanese
Ditmir Bushati ha sottolineato che, pur
avendo il processo di allargamento preva-
lentemente carattere intergovernativo, sta
progressivamente crescendo il ruolo dei
Parlamenti per cui il formato della COSAP
risulta particolarmente utile. Per quanto
concerne l’Albania, il Ministro ha rilevato
che nonostante la forte polarizzazione
nella scena politica, tutti i partiti sono
favorevoli all’integrazione nell’Ue. Per i
paesi del Balcani non c’è prospettiva al di
fuori dell’Ue ! Il Ministro ha concluso
ricordando che prossimamente a Praga
verrà firmato l’accordo istitutivo del
Fondo per la stabilizzazione dei Balcani
occidentali, strumento indispensabile a so-
stegno dei paesi della regione, ed ha au-
spicato che l’accordo possa essere rapida-
mente ratificato dai Paesi membri dell’UE.

Nel mio intervento ho in primo luogo
ricordato le competenze della XIV Com-
missione della Camera e gli intensi rap-

porti che la Commissione intrattiene nel-
l’ambito della cooperazione interparla-
mentare, in primo luogo attraverso la
COSAC, con le omologhe Commissioni de-
gli altri Parlamenti dell’UE e con la stessa
Commissione europea mediante il dialogo
politico.

Le riunioni e gli incontri interparla-
mentari aiutano a creare un clima colla-
borativo, attraverso lo scambio di opinioni
e la possibilità di conoscere direttamente i
diversi punti di vista, le migliori pratiche
e i progressi compiuti, e il confronto su
tutte le iniziative che possono rilevarsi utili
per intensificare gli scambi e le prospettive
comuni di crescita.

Ho quindi ricordato che l’Italia è sem-
pre stata favorevole a una piena integra-
zione dei Balcani occidentali nell’Ue, da
realizzare nei tempi più rapidi possibili.
La posizione dell’Italia si inquadra in una
prospettiva più ampia che punta a spo-
stare l’asse delle politiche europee verso il
Mediterraneo. È questa un’esigenza che si
pone con particolare urgenza alla luce
della grave crisi economica esplosa nel
2008, non ancora risolta e della evoluzione
degli scenari internazionali. La regione dei
Balcani ha carattere strategico prioritario
in relazione alle politiche europee in ma-
teria energetica, al potenziamento delle
reti infrastrutturali e alla loro intercon-
nessione alla gestione dei flussi migratori
e al contrasto al terrorismo e alla crimi-
nalità transfrontaliera.

L’incremento dei movimenti migratori
non è carattere transitorio ma strutturale;
è quindi necessario affrontare il fenomeno
con un approccio organico che non lasci
da soli i paesi più esposti.

Si pone la necessità di rilanciare il
processo di integrazione europea; a tal
fine ho ricordato la recente iniziativa
assunta dalla Presidenza della Camera che
si è tradotta nella adozione, insieme con i
Presidenti del Bundestag tedesco, dell’As-
semblea nazionale francese e del Parla-
mento del Lussemburgo, di una Dichiara-
zione per il rilancio dell’integrazione eu-
ropea aperta alla sottoscrizioni di tutti i
Presidenti dei Parlamenti dell’UE.
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Ermira Mehmeti, Presidente della Com-
missione affari europei del Parlamento
dell’ex Repubblica Jugoslava di Macedonia,
ha ricordato i problemi che sta affron-
tando il suo paese relativamente al pro-
cesso di integrazione facendo particolare
riferimento alle tragiche vicende del 9
maggio scorso che hanno segnato una
pagina molto triste. La Macedonia affronta
una profonda crisi politica per la forte
polarizzazione e la scarsa disponibilità dei
partiti a un dialogo positivo. Il dovere delle
istituzioni, in primo luogo del Parlamento,
è quello di mantenere viva la speranza di
un futuro europeo per il paese e, in
generale, per i paesi della regione. Il 90
per cento della opinione pubblica mace-
done è favorevole all’integrazione nell’UE.

La delegazione serba ha quindi conte-
stato la gestione della Conferenza da parte
della Presidenza albanese per la mancata
votazione dell’ordine del giorno che all’ul-
timo punto prevedeva la discussione sulla
proposta albanese dell’accesso del Kosovo
alla COSAP in qualità di membro.

Si è quindi aperta una lunga parentesi
di polemiche di carattere soltanto appa-
rentemente procedurale che in realtà ver-
teva sui diversi orientamenti dei vari paesi
circa l’inclusione del Kosovo tra i parte-
cipanti della COSAP. La presidenza alba-
nese ha rivendicato la correttezza del suo
operato e auspicato un approccio coope-
rativo e non conflittuale, anche tenendo
conto delle posizioni assunte relativamente
alla questione del Kosovo dalle più alte
autorità politiche dei paesi presenti, in-
clusa la Serbia, che non si sono espresse
in senso negativo al riguardo.

La diatriba ha fatto emergere la per-
sistenza di orientamenti fortemente diffe-
renziati all’interno della regione e ha par-
zialmente pregiudicato il buone esito della
Conferenza.

È poi intervenuta Romana Vlahutin,
ambasciatrice della delegazione dell’UE in
Albania la quale ha sottolineato il ruolo
decisivo che possono svolgere i Parlamenti

in vista dell’adesione soprattutto per mo-
nitorare e controllare lo stato di attua-
zione degli impegni assunti dai rispettivi
governi. Ha raccomandato, quindi, il su-
peramento della partigianeria e delle con-
trapposizioni troppo marcate per far pre-
valere il senso delle istituzioni e le ragioni
generali. Il confronto nelle sedi come la
COSAP può essere utile per superare gli
istinti distruttivi tenendo conto che la
regione dei Balcani ha grandi potenzialità
di crescita e di consolidamento democra-
tico.

Il Ministro albanese per l’integrazione
europea, Klajda Gjosha, ha sottolineato
l’intenzione del Governo albanese di ripe-
tere l’esperienza già praticata proficua-
mente dal Governo croato con la creazione
di organismi specificatamente incaricati di
coinvolgere la società civile nel processo di
integrazione europea che non riguarda
solo l’Esecutivo, ma tutte le parti interes-
sate a cominciare dal mondo economico.

Tale esigenza è stata confermata nel
proseguo della discussione.

In sostanza, la Conferenza si è rivelata
un’occasione estremamente utile di con-
fronto. È emerso un generale interesse di
tutti i Paesi partecipanti all’adesione al-
l’Unione europea, ritenuta indispensabile
non soltanto per le possibilità di crescita
economica ma anche ai fini della stabiliz-
zazione della regione e per il consolida-
mento dei processi democratici. È evidente
che l’UE deve svolgere un ruolo decisivo
per l’affermazione dello Stato di diritto e
dei diritti e delle libertà fondamentali,
trattandosi di paesi in cui le società civili
e le istituzioni non dispongono ancora di
una forza e di un’autorevolezza sufficienti
allo scopo.

Le polemiche emerse hanno anche evi-
denziato la necessità di risolvere quanto
prima le persistenti controversie bilaterali
per chiudere capitoli delicati e controversi
su frontiere e trattamento delle mino-
ranze.
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